Pac, Mariann ascolti il parlamento Ue

Leggi il documento sulla riforma della Pac, approvato a grande maggioranza del parlamento Ue e ti senti di colpo un cittadino europeo in piena sintonia con i suoi parlamentari.

Ti sfiora anche un pensiero rivolto a Mariann Fischer Boel: avrà capito che la sua riforma non la vuole proprio nessuno? Speriamo di Si e soprattutto speriamo che faccia tesoro del parere espresso da un intero parlamento. Veramente c’è da augurarsi che la tutta commissione ascolti e misuri la distanza tra le proposte formulate e il sentire del parlamento.

In particolare va ascoltata la richiesta di “mettere a punto una strategia organica” affinché gli stessi requisiti rigorosi imposti dall’Europa ai suoi produttori siano soddisfatti da quanti esportano nei nostri paesi o quella che prevede che nel quadro del Wto vengano tutelate le indicazioni geografiche; non va poi sottovalutata la proposta di istituire un “marchio europeo” per identificare la qualità della produzione agricola e alimentare della Ue o la richiesta di aumentare gli stanziamenti destinati a campagne di informazione e di promozione.

Ma la tutela di Dop e Igp, il marchio europeo di qualità, le indicazioni dell’origine in etichetta non sono le solo proposte qualificanti del parlamento per la nuova Pac.

La scelta di collegare i pagamenti diretti a nuovi criteri oggettivi come l’occupazione generata dall’azienda, la preoccupazione che il disaccoppiamento totale possa creare svantaggi considerevoli sul piano socio economico e ambientale e quindi vada applicato con cautela, la prudenza sulle colture energetiche, la necessità per l’Europa di dotarsi di una rete di protezione contro l’eccessiva fluttuazione dei prezzi agricoli, sono tutti suggerimenti che colgono l’obiettivo giusto.

Quello di ridisegnare una Pac che tenga conto dei cambiamenti intervenuti negli ultimi due anni nel mondo.

E poi ci sono i “No” forti e chiari, come quello alla degressività (cioè il tetto ai pagamenti) perché, come abbiamo sempre dichiarato noi “condurrebbe a una perdita di posti di lavoro”; o come quello alla riduzione del bilancio complessivo del primo pilastro e a “qualsiasi discriminazione basata sulle dimensioni dell’azienda”.

In un paese normale il governo sarebbe obbligato a recepire le scelte del parlamento ma la Ue si sa funziona in un altro modo. Guai a pensare allo scampato pericolo.

Già altre volte la commissione non ha accolto i pareri parlamentari e c’è il rischio che il film torni a ripetersi.

E allora l’Italia farebbe bene a presentare la sua proposta sulla Pac, magari arricchendola con alcune idee formulate dal parlamento, preparandosi alla battaglia di autunno. Se poi saranno ramoscelli di ulivo tanto meglio.
